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ul t «irsi 

IN OCCASIONE del (per 
onorare II) complmen-
to del suo settantacln-
queslmo anno — che 
segna anche II termine 

del suo Insegnamento uni
versitario (così decisivo per 
la maturazione di tanti ta-
lentl e, più In generale, per le 
sorti della nostra cultura let' 
ternrla) — esce di Luciano 
Anceschl un sostanzioso e 
Insieme svelto saggio che ha 
per titolo l'enigmatica e fa-
sctnosa domanda 'Cosa è la 
poesia?» (Zanichelli, lire 
16.000). Il saggio raccoglie. 
opportunamente rlequlll-
brato e messo In squadra, Il 
corso di lezioni dall'autore 
tenute (e svolte) nell'ultimo 
anno di suo Insegnamento 
all'Università di Bologna. 

Diciamo subito che la 
grande qualità del saggio (Il 
suo vero merito) è di non ri
spondere alla domanda che 
si pone. Il lettore, a libro ulti
mato, scopre di continuare 
ad Ignorare cosa è la poesia 
ma, per contro, si accorge di 
avere Imparato a leggere I 
poeti. Ha Imparato ad avvi
cinarsi alle (a entrare dentro 
le)poesie del tanti autori che 
nel corso del secoli In tante 
lingue si sono espressi senza 
essere disturbato (ostacola
to) dalle diversità che pre-

modo sarà nella realtà effet
tuale delle sue manifestazio
ni; ma piuttosto (e esclusi
vamente) preoccupandosi di 
Individuare (e stabilire) qua
le posto l'arte dovesse occu
pare nella vita dello spirito. 
Contestò cioè a Croce l'erro
re di ^vagliare la poesia at
traverso schemi elaborati al
trove, In sede logica: E che 
errore fosse bastava a pro
varlo la lettura crociana di 
Dante e la sua (di Croce) to
tale Incomprensione delle 
forme d'arte a lui contempo
ranee. 

A Croce Anceschl oppose II 
•ritorno alle cose; la necessi
ta di parlare della poesia a 
partire dalla poesia, rispon
dendo alle forme varie in cui 
si manifesta con un approc
cio dì avvicinamento (e co
noscitivo) Ubero 'dal fanta
smi astratti e dalle decisioni 
pregiudicate delle filosofie 
tradizionali' Convinto che 
la più elaborata rete di sche
mi logici 'non regge di fronte 
alla smentita che muove da 
una presenza ricca di auten
ticità che 11 sistema non può 
prevedere, o da un esemplo 
che si Impone oltre le griglie 
rigide che lo rifiutano; An
ceschl ha sempre Indirizzato 
e continua a Indirizzare II 
suo sforzo di teorico dell'arte 

«Cosa è la poesia?»: ecco la domanda «imbarazzante» con cui 
Luciano Anceschi ha detto addio all'Università. Una risposta gli 
viene da Brecht: «Educare il gusto è educare alla gioia di vivere» 

Tutti ì versi più liberi 
sentano o, meglio, senza es
sere Impedito da Idee pre
concette (convincimenti 
troppo rigidi e visioni parzia
li) che sull'argomento (la na
tura della poesia) per qual
che via abbia maturato. Lu
ciano Anceschl con questo 
suo saggio quelle Idee e quel 
convincimenti s'Incarica di 
cancellarglieli tutti e di resti
tuirgli quella condizione di 
assoluta libertà e, nel con
tempo, di energia cercatrlce 
Indispensabile per consegui
re un risultato di conoscen
za. 

In verità Anceschl avvertì 
la necessità di tenere la pro
spettiva pulita, rifiutando le 
astrazioni assolutizzantl e le 
asserzioni ultimative, fin 
dalla sua più giovane matu
rità, quando nel lontani anni 
30 contestò a Croce di avere 
elaborato una Idea dell'arte 
(come conoscenza Intuitiva 
In opposizione alla cono
scenza logica della filosofia) 
non muovendo *ln nessun 
modo dall'analisi di ciò che 
l'arte è stata, è e In qualche 

(che tale non possiamo non 
considerarlo) non alla co
struzione di una nuova teo
ria — che alle tante altre già 
esistenti vada a aggiungersi 
— ma alla presa In consegna 
delle numerose teorie di poe
ti, di filosofi, di linguisti e 
pslcoanallstl In servizio atti
vo dalle quali, dopo averne 
constatato le singole parzia
lità e non esaustività rispetto 
alla ricchezza con cui la poe
sia si manifesta, estrae le va
rie sollecitazioni alla cono
scenza (In esse) presenti e, 
non nascondendo un Intento 
sistematico, le collega In una 
rete alquanto complessa di 
relazioni e di rimandi. Né un 
tal modo di procedere, appa
rentemente caratterlzzante-
sl come pura scelta pro
grammatica, si mostra 
estraneo all'esercizio della 
ragione speculativa: purché 
non si dimentichi che in An
ceschl agisce *un modo di In
tendere la razionalità come 
orizzonte di comprensione, e 
non di esclusione e di rifiuto, 
nel rispetto Insieme di ogni 

Individualità e della Infinita 
molteplicità, un avvertire 
questo orizzonte nel suol 
connotati di Ipotetlcltà, mo
bilità, continua disponibilità 
alla revisione, rinuncia al ca
rattere di definitività, limite 
di validità perii campo In cui 
si è operato e che si com
prende, e anche per quegli 
aspetti di futuro che porta 
già In sé». 

Il vantaggio di tanta di
chiarata agilità di pensiero, 
Insieme al rifiuto di cercare 
altrove le ragioni della poe
sia, comporta 11 privilegio, 
per chi quella agilità possie
de, non solo di non lasciarsi 
mal sorprendere dagli Im
previsti della poesia ma an
che di assistere (e collabora
re) al momento del suo (dico 
della poesia) farsi. Chi infatti 
in questi ultimi cinquant'an-
nl di storia della poesia ita
liana ha svolto un ruolo di 
levatrice, di assistente al 
parto più decisivo di quello 
svolto da Anceschl? Del qua
le come si fa a dimenticare la 

presenza sollecltatrlce e con
fortante ogni volta che (ap
punto In questi ultimi decen
ni) la poesia — da Linea lom
barda, al novissimi, alla 
post-avanguardia — ha de
ciso di svoltare? 

Ma se Anceschl è sempre 
riuscito a tenere lontano 11 
suo pensiero da ogni rigidità 
filosofica è perche ha potuto, 
a sua volta, fare riferimento 
a (trovare una guida In) un 
sistema filosofico che quella 
rigidità escludeva. Stiamo 
parlando della fenomenolo
gia, anzi, nella ulteriore 
messa a punto anceschlana, 
della nuova fenomenologia 
critica. Cioè di un sistema, 
scrive Anceschl, che è rinun
cia a tutti 1 fantasmi del pro
cedimenti aprioristici di cui 
l'idealismo è l'esemplo più 
cospicuo nella modernità; 
che si stacca nettamente (e 
qui più ha fruttato la revisio
ne anceschlana) dalle origini 
husserliane per una critica 
risoluta al residui metafisici 
e dogmatici che si trovano 

(anche celati) nel grande la
voro di Husserl; che si preoc
cupa della definizione del li
miti e delle possibilità 'di un 
sapere che rifiuta ogni asso-
lutizzazlone e ogni Irrigidi
mento metafisico nella ricer
ca delle relazioni e delle 
strutture In cut le cose vivo
no e si significano; 

In realtà Anceschl è un fi
losofo che non ama I filosofi 
(sempre così Inclini alle pre
scrizioni), è un teorico che 
non ama I teorici (sempre co
sì asseverativi e categorici), è 
un estelologo che non ama 
gli estetologl (sempre così 
parziali nelle scelte del punti 
di vista); Anceschl è un Intel
lettuale-studioso che, rispet
to alle discipline che fre
quenta e In cui agisce da pro
tagonista, si riserva sempre 
(non dimentica di riservarsi) 
uno spazio Ubero In cui ap
poggiare (e coltivare) una 
forte volontà di gioia di vive
re, una ferma eticità (che è 
responsabilità verso la vita), 
un saldo Impegno civile (che 
è responsabilità versogli uo
mini) 

Tra le numerose e Illumi
nanti citazioni che Anceschl 
riporta nel suo saggio, ve ne 
è una di Brecht In cui questi, 
Infastidito da uno studio su 
se stesso e su GorkiJ, scritto 
da una studentessa di Lipsia, 
afferma: 'Ideologia, Ideolo
gia, ideologia. Da nessuna 
parte un concetto estetico; Il 
tutto fa pensare a una pie
tanza di cui non si accenna 
neanche al sapore che ha: E 
aggiunge: 'Per prima cosa 
dovremmo organizzare delle 
mostre e del corsi per educa
re il gusto, e cioè per educare 
alla gioia di vivere». Certo 
l'appello brechtiano alla 
gioia di vivere non è estraneo 
all'Invito che Anceschl ci ri
volge di 'liberarci del peso 
degli assoluti' e di affidarci 
'alla continua Ubera fertilità 
di ciò' che egli chiama 'cose: 
Non è estraneo al valore di 
monito contenuto in queste 
parole conclusive II cui suo
no, a lettura ultimata del 
saggio, ci è rimasto (e lì gin-
cera a lungo) nelle orecchie e 
che, anche a mo'di promessa 
cui si sentiamo legati, vo
gliamo riportare per intero: 
'Ecco, ci sono effettivamente 
motivi di disperazione e di 
disgregazione, di sproporzio
ne e di rifiuto nella confusio
ne in cui viviamo, ci sono 
utopie di apocalisse e utopie 
di integrazione In cui l'uomo 
si perde; e ci sono organizza ti 
corsi di tetraggine nascosta 
sotto l'ilarità. Certo, il peri
colo Incombe nel modo più 
angoscioso sopra di noi. Non 
dobbiamo nascondere nulla 
della situazione; ci troviamo 
come su una gigantesca zat
tera della Medusa magari 
carica di libri. Ma qui, pro
prio qui, da queste disgrega
zioni e oscurità, qui si fa più 
acuto il bisogno di quella 

f ioia di cui parlava Brecht. 
'roprlo da questa condizio

ne estrema sorge 11 bisogno 
di riaffermare ti desiderio, 
l'assillo continuo, l'Impulso 
verso qualche cosa che e! 
manca, l'ipotesi di una con
dizione razionale di accetta
bilità del mondo, e con essa 
la giustificazione della ricer
ca e della conoscenza, nel 
senso della lenta riscoperta 
di un significato oltre 11 caos. 
Tutto ciò che facciamo e che 
faremo In questo ordine, e 
quale ne sia poi l'esito, sarà 
fatto anche per gli altri, tutti 
gli altri. Una sorta di allegria 
dentro l'Arca per l'attesa di 
ciò cheverrà dopo l'Arca? 
Certo, il bisogno di recupera
re significati e cultura per 
l'uomo che deve vivere anco
ra...*. 

Angelo Guglielmi 

•Pinkerton! è 11 titolo, bel
lo e ambiguo, dell'ultimo ro
manzo, edito da Mondadori, 
di Franco Cordelll, 43 anni, 
romano, cronista teatrale, 
Ideologo e organizzatore del 
festival di poesia di castel-
porzianesca memoria. Il no
me di Pinkerton evoca allo 
stesso tempo l'infame guar
diamarina della «Butterfly» 
pucclnlana, della sedotta e 
abbandonata Ciò Ciò San, e 
Il mitico Allan Pinkerton 
(1819-1884) fondatore dell'o
monima agenzia Investigati
va Immortalata, letteraria
mente parlando, dal genio di 
Dashlell Hammett e del suol 
discepoli deU'«hard bolled 
school», l'Indimenticabile 
scuola del duri. E Cordelll, 
che ha fatto i suol bravi studi 
sul testi fondamentali di un 
virtuoso Ironista come Vla
dimir Nabokov, non si è la
sciato sfuggire l'occasione 
offerta dal duplice richiamo 
del titolo e ha organizzato 
attorno alla duplice ascen
denza di Pinkerton la trama 
di fondo del libro e, quindi, Il 
suo significato ultimo di rac
conto di seduzioni, di abban
doni (in tutti i sensi della pa
rola), di scomparse e di ime-
stlgazlom, tra giallo e melo
dramma. Tracciando così un 
affascinante Itinerario da 
Pinkerton a Pinkerton, da 
Puccini a Hammett 

I personaggi principali del 
giallo sono Tommaso Moro-
ni, detto Pinkerton, un poli
ziotto a cui place fare do
mande; Agostino, uno del 
collegiali (ormai cresciuti) 
del Molinelli, ostello romano 
per l'Infanzia abbandonata o 
disgraziata; Teresa, Istitutrl-
ce del Molinelli; Mario Ba
stiano un altro collegiale che 
sparisce In circostanze mi
steriose a Berlino; Oscar 
Cornaro, altro ospite del col
legio, regista della compa
gnia teatrale formata dal 
convittori; Don Bruno, un 
prete a cui place 11 whist; gli 
altri convittori; Emma Pisa
ni, cameriera dell'hotel Vlr-
gli di Berlino; Artaud e Ada-
mov, drammaturghi d'avan
guardia alle cui teorie sceni
che e al cui test) si Ispirano I 

teatranti dello strano colle
gio. 

Cosa c'è di più giallo della 
storia di un ragazzo che spa
risce a Berlino, la città del 
Muro e di tutte le spy-story 
che si rispettino? Ce, dun
que. molto da Indagare e così 
Cordelll affida il caso allo 
scrupoloso Tommaso Moro-
nl, in arte Pinkerton, li qua
le, per usare il suo gergo, tor
chia per ore e ore i ragazzi 
del Molinelli. Le trascrizioni 
di questi interminabili Inter
rogatori finiranno poi nelle 
mani dello schivo e solitario 
Agostino, che dopo averli 
letti e riletti tenterà una con
tro-Inchiesta. la quale coin
cide con 11 romanzo stesso. 

Istruiti dall'esperienza 
fatta col nome di Pinkerton, 
non possiamo passare sotto 
silenzio 11 fatto che i due an
tagonisti del romanzo si 
chiamano Tommaso e Ago
stino. proprio come 1 due 
santi filosofi, due professio
nisti della ricerca della veri
tà. Se esistesse un contatore 
Geiger, tarato per registrare 
le tracce e gli Indizi culturali 
(letterari, musicali, filosofi
ci, ecc.) presenti in un testo, 
messo di fronte al libro di 
Cordelll emetterebbe blp bip 
all'impazzata, squittirebbe 
pagina dopo pagina ora sini
stramente. ora allegramen
te, ora dolorosamente, ora 
derisoriamente. Ma In «Pin
kerton» non c'è solamente il 
gioco letterario, la passione 
enigmistica che fa parte del
lo statuto artistico di uno 
scrittore come Cordelll. C'è 
altro ancora. C'è la cronaca 
per frammenti, per tessere 
smembrate, come I resti di 
un'esplosione, del nostri neri 
Anni Settanta. Dietro 11 tea
tro del Molinelli si muovono 
le ombre di un altro teatro, 
crudele, dove si mette In sce
na un tempo Ingrato, plum
beo e sanguinario. Nell'altra 
faccia delromanzo | cimeli, 
le voci, gli Incubi degli Anni 
Settanta proiettano le loro 
ombre, lunghe e spettrali e li 
lettore, chiamato a Interpre
tare In prima persona l'eni
gma, raccoglierà Indizi chia
ri e non fuorvlantl: Il Moli-

Un poliziotto, un gruppo di attori, un giovane scomparso a Berlino: 
ecco lo scenario del nuovo romanzo di Cordelli, quasi un giallo 

Pinkerton indaga 

nel!! s! trova dalle parti di 
via Fani, 11 ragazzo rapito in
via lettere allusive al suoi ex 
compagni. Il romanzo è am
bientato In un anno cruciale 
come 1118. L'onda della sto
ria nazionale più recente si 
abbatte con furia sul roman
zo di Cordelll. Una scom
messa ambiziosa, folle, una 
sfida Impossibile muove le 

f>aglne di «Pinkerton». Ma al-
a fine, a libro chiuso dob

biamo dire che Cordelli è 
riuscito a coronare le sue 
ambizioni e lo ha fatto da 
letterato, costruendo una 
macchina romanzesca nella 
quale ogni pezzo ha un 
aspetto e un sapore familia
re, ma 11 cui significato fina

le è nuovo e sconvolgente. 
Con «Pinkerton», Cordelll si 
conferma scrittore di una 
razza a parte (temiamo in via 
di estinzione più che di appa
rizione) nel panorama della 
letteratura nazionale, che da 
qualche tempo somiglia a 
una «filoletteraria» (nel sen
so di «filodrammatica»), dove 
sembra più contare la voglia 
di partecipare che l'effettiva 
coscienza letteraria. In que
sto senso Cordelll conferma 
la sua •solitudine», conferma 
di essere un solitario. Condi
zione che va oltre 11 puro da
to sociologico relativo al
l'ambiente letterario Italia
no contemporaneo. Questa 
solitudine è presente a più li-

Una stampa raffigurante Sherlock Holmes e, nel tondo, io 
scrittore Franco Cordelli 

velli nel romanzo. E' presen
te negativamente (quando si 
traduce sul piano della scrit
tura In una certa predilezio
ne per l'analisi, per il ripen
samento dei fatti, prima che 
per la mimesi, predilezione 
che a volte suona come uno 
strascico Intellettualistico). 
E* presente nel suo valore 
mitico nel personaggio di 
Pinkerton che In una delle 
pagine più belle del romanzo 
si definisce figlio a \ ita e 1 
figli a vita sono quelli che 
vanno «in giro facendo do
mande alla gente», che è una 
maniera Infallibile per star
sene, in fondo, da soli. Una 
definizione che ribadisce l'a
raldica letteraria del perso
naggio: anche Sam Spade. 
anche Phihp Marlowe anda-
\ ano in giro facendo doman
de alla gente II detective, tri
ste, solitario e alla fine, que
sto infaticabile pedinatore 
che consuma i marciapiedi 
dei grandi boulevard metro-
po'ttani, si riconferma, an
che nel romanzo di Cordelli, 
come l'ultimo eroe letterario 
novecentesco. L'eroe delle 
grandi citta, l'eroe del quale 
conosciamo ormai ogni rito, 
ogni abitudine: le cene fret
tolose consumate a tarda 
notte nella cucina deserta. Il 
disamore verso 11 prossimo, 
la suscettibile sentimentali
tà ammantata di cinismo, la 
fanatica devozione al me
stiere. Le inchieste di questo 
eroe sì infrangono tutte con
tro quel fondo roccioso costi
tuito dall'amalgama di sesso 
e denaro (come succede an
che nei romanzo di Cordelll), 
I moventi classici, i moventi 
di sempre. Pinkerton, al se
colo Tommaso Moroni, ca
pace di commuoversi davan
ti alle bianche croci allineate 
in un cimitero di guerra 
americano, capace di am
bientare uno spietato terzo 
grado sullo sfondo fatiscente 
del caffè Fessi In pieno au
tunno romano, capace di 
leggersi l'opera omnia di Ar
taud per cercare di venire a 
capo dell'intricato caso affi
datogli, è l'ultima incarna
zione di quel mito. 

Antonio D'Orrlco 

Da «L'arlecchino» a «La camurra» 
in mostra i giornali satirici 

. partenopei tra Borboni e Unità 

1860, così 
rideva 

(amaro) 
Napoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sono gli arcavoli 
e ì bisnonni di Forattlnl, 
Statno e Altan. Alla berlina 
mettevano Cavour e Napo
leone III così come i nostri 
vignettisti se la prendono 
quotidianamente con Crasi 
e Reagan. I loro nomi — 
Melchiorre Delfico, Paolo 
Farnetl, Costantino Capas-
so, per citare 1 più famosi, or
mai non dicono più nulla al 
grande pubblico del lettori di 
giornali, eppure negli anni 
eroici dall'Unità d'Italia al 
nuovo secolo seppero tener 
desta l'attenzione di una 
borghesia che si riscoprì Ita
liana e nazionalista pur sen
za rinunciare a sventolare 11 
vessillo di un meridionali
smo straccione e plebeo. La 
mostra su «La satira politica 
nei giornali napoletani 
1860-1899» organizzata dalla 
Biblioteca Universitaria nei 
locali dell'Ateneo (resterà 
aperta fino al 14 giugno) è un 
esatto termometro degli 
umori culturali e politici che 
animavano l'ex capitale del 
regno borbonico. Sono espo
sti più di 150 pezzi con alcu-
nechlcche del tutto dimenti
cate recuperate oltre che dal 
fondi della Biblioteca Uni
versitaria. dalla Biblioteca 
nazionale e da quella di A vei-
lino. Se infatti a livello na
zionale sono ben noti i fasti 
— et lazzi — de L'asino, del 
Becco Giallo, del Marc'Aure-
llo, pochi sapranno che pro
prio Napoli annovera in que
sto campo un piccolo prima
to: è stata la prima città d'I
talia a dare alle stampe un 
giornale satirico. l'Arlecchi
no, il cui primo numero 
comparve il 18 marzo 1848 e 
fu pubblicato Ininterrotta
mente fino al '49 quando il 
regime borbonico ne decretò 
la soppressione. 

È comunque con l'arrivo 
di Garibaldi in Sicilia e l'im
minente fine di Francesco II 
che fiorisce la stampa e 
quindi la stampa satirica. 
Ecco dunque tra 1 primissimi 
pezzi della mostra una copia 
de La camurra, giornale In
teramente scritto in dialetto 
partenopeo. In cui non si fa 
alcuna differenza tra delin
quenza di Stato borbonica e 
delinquenza comune camor
ristica. Bastano però pochi 
anni perché la grande spe
ranza accesa dall'impresa 
dei Mille si trasformi in delu
sione e sberleffo per la Nuo
va Italia. Così nel 1863 su La 
Pagnotta (giornale ultrase-
no con caricature, come dice 
Il sottotitolo), compare un'e
loquente vignetta di Palazzo 
Madama ornato da una vi
gorosa vegetazione di corna, 
sotto lo sguardo dell'emble

ma della città di Torino: 
null'altro che una trascrizio
ne paradossale e surreale 
dell'insulto più diffuso, oggi 
come allora, all'Indirizzo de
gli uomini politici al gover
no. 

Ancora, nel 1891, all'epoca 
della clamorosa Inchiesta 
Saredo sul malgoverno am
ministrativo del Municipio 
di Napoli. Sul Caporal Terri
bile — una delle testate più 
diffuse — l'Inquisitore Invia
to dal governo appare come 
un Diogene armato di lan
terna: è chiaro 11 clima di 
ostilità con cui l'intruso vie
ne accolto da chi conosce in
capacità e discutibilità della 
propria giunta comunale, 
ma rivendica 11 diritto di la
vare in casa propria 1 panni 
sporchi. 

Nel bene e nel male. In
somma, 1 giornali satirici di 
quegli anni danno voce alle 
varie tendenze politiche che 
si agitano nella metropoli 
decaduta. 'L'Incompleta 
unificazione nazionale del 
1860 determina fino al 10 11 
concentrarsi degli interessi 
satirici e caricaturali sul 
problemi di Venezia e di Ro
ma, sulla sfortuna di Fran
cesco II di Borbone, sulla po
litica della S. Sede e sulla di
plomazia napoleonica* scri
ve Marta DourslerNtutta sul 
catalogo. *Dal 10 In poi le 
malellngue e la perfida 
grafica dei caricaturisti pe
scano a piene mani nel cal
derone della politica Interna 
soprattutto economica e la 
lente deformante dell'umo
rismo satirico allarga sem
pre meno la sua osservazio
ne al di là del limiti munici
pali, smorzando la sua verve 
e abbandonando spesso il sa
lace pigilo battagliero per un 
tono disincantato e scettico*. 
E Raffaele De Maglstrls ag
giunge: 'La struttura por
tante della satira politica na
poletana rimase ancora nel
l'ultimo ventennio del secolo 
per lo più saldata ad una di
mensione artigianale e ato
mizzata delle aziende, che 
talvolta puntavano sul fasci
no della grande firma, nu
trendosi magari del veleni 
nazionalistici (...). Anche I 
giornali caricaturali più lon
gevi non sfuggivano di nor
ma ad una gestione paterna
listica e ad un lavoro reda
zionale di Impronta familia
re*. Il giornalismo satirico 
avrebbe avuto ancora qual
che guizzo col Monsignor 
Perrelli agli inizi del nuovo 
secolo per soccombere infine 
sotto 1 colpi di un'industria 
culturale più moderna e or
ganizzata che da Milano a 
Roma si muoveva alla con
quista dell'Italia Intera, 

Luigi Vicinanza 

^ 

Mercoledì 4 giugno, ore 18.30 
Libreria "Il Leuto" 

Vìa Monte Bronzo 86 • Roma 

Adriano Asti 
Ernesto G. Laura 

Callisto Cosulich 
Lino Miccichò 

presentano il volume 

Messaggi dallo schermo 
Cinema cecoslovacco degli anni ottanta 

pubblicato dagli Editori Riuniti 

Editori Riuniti 
Associazione italiana 

per i rapporti culturali con la Cecoslovacchia 

Editori Riuniti 


